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◆Al Cairo il leader palestinese
ribadisce le sue accuse a Israele
«Barak manca di serietà nel trattare»

◆ Il premier israeliano si esprime
a favore di un vertice a tre
ma ribadisce: «Non subiremo ricatti»
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SEGUE DALLA PRIMA

CARCERE
E AMNISTIA

Arafat avverte Israele
«I Territori esploderanno»
Pessimismo al vertice con Hosni Mubarak

In primo luogo realizzando una
politica di circuiti differenziati:
distinguendo tra reati che richie-
dono il carcere e altri comporta-
menti illeciti che possono essere
puniti con forme non detentive
di pena e di sanzione; e, all’inter-
no del sistemapenitenziario,dif-
ferenziando gli istituti di pena e
la loroorganizzazionepertipolo-
gia di detenuti e di reati. È una
scelta, già avviata, che vogliamo
consolidare, a partire dall’esten-
dere il circuito dedicato ai tossi-
codipendenti acuivanno offerte
sulla base di una scelta volonta-
ria,opportunitàterapeutiche.

Una politica differenziata e se-
lettiva richiede, al tempo stesso,
un vero e proprio «piano regola-
tore dell’edilizia penitenziaria»
che non solo ponga rimedio alle
più evidenti condizioni di fati-
scenza, ma ripensi il carcere, la
sua organizzazione, il suo rap-
porto con il territorio e con ciò
chestaintornoefuori.

E questo conduce all’esigenza
di disporre di leggi, strumenti e
risorse-siaumane,siafinanziarie
- adeguate. Per questo abbiamo
varato un pacchetto di 160 mi-
liardidi interventi edilizieabbia-
moavviatoleprocedureperassu-
mere 1200 educatori e personale
deditoadattivitàdi reinserimen-
to e 1300 nuovi agenti di polizia
penitenziaria.

Con il Decreto di riforma del-
l’Amministrazione penitenzia-
ria ci siamodati lo strumentoper
modernizzare l’organizzazione
dellenostrecarcerieriqualificare
ilpersonalesiacivile, siadicusto-
dia.

ConilnuovoRegolamentope-
nitenziario - licenziato venerdì
dal governo - si organizza la vita
nellecarceri,restituendoledigni-
tà umana e puntando a fare del
carcere anche un tempo di lavo-
ro, di formazione, di cura per chi
èammalato.

Con la legge sul lavoro in car-
cere - definitivamenteapprovata
dal Parlamento in questi giorni -
e con la legge, in via di approva-
zione, sulle detenute madri, si
rafforza ulteriormente l’azione
per il recuperoeil reinserimento.
Nella stessa direzione si muovo-
no la riforma degli ospedali psi-
chiatrici giudiziari, che sarà pre-
sentata entro luglio, e la speri-
mentazione - insieme alle Regio-
ni-dinuovemodalitàdiorganiz-
zazione della sanità carceraria. E
lungo la stessa linea stiamo ope-
randonelsettoreminorile.Scelte
che dovranno trovare riscontro
coerente nella prossima Finan-
ziaria, prevedendo le risorse ne-
cessarieadarecredibilitàaquesta
politica.

Una strategia di questo respiro
può anche aiutare la discussione
in corso sull’amnistia. Fermo re-
standocheuntaleprovvedimen-
to compete al Parlamento e ri-
chiede perciò una comune as-
sunzione di responsabilità tra
tutte le forze politiche - anche
perché servono i 2/3 dei voti del
Parlamento - è altrettanto vero
cheunastrategiapenitenziariadi
tipo«strutturale»puòconsentire
alla stessa amnistia - se il Parla-
mento dovessedeciderla -dinon
essere soltanto un temporaneo
provvedimentodiemergenza.

PIERO FASSINO

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Da Washington al Cairo.
Cambia la città ma non lo stato d’a-
nimo di Yasser Arafat. Che resta fu-
nereo. Cambia l’interlocutore, ieri
Clinton oggi Mubarak, ma non il
giudizio, durissimo, che il leader
palestinese dà dell’atteggimento
della controparte israeliana al tavo-
lo delle trattative. Al presidente egi-
ziano, incontrato ieri, Arafat ha ri-
badito il concetto espresso nel suo
faccia a faccia alla Casa Bianca con
il presidente Usa: il premier israelia-
no Ehud Barak «manca di serietà»
nella conduzione delle trattative.
Che la situazione sia preoccupante
lo dimostra anche la decisione dei
due leader di non tenere una confe-
renza stampa alla fine del loro col-
loquio.

Le somme vengono tirate dal ca-
po della diplomazia egiziana, Amr
Moussa. Nel riferire ai giornalisti
dell’incontro, il ministro degli Este-
ri egiziano ha sottolineato che seb-
bene Arafat ritenga che non vi sia
alcun segnale di avanzamento ver-
so la definizione del trattato finale
di pace tra israeliani e palestinesi, il
presidente statunitense Bill Clinton
resta dell’avviso che nelle prossime

settimane possano esservi progres-
si. Citando Arafat, Moussa ha di-
chiarato: «La situazione è esatta-
mente come prima. Non vi è serietà
nell’affrontare i temi centrali e i pa-
lestinesi hanno l’impressione che
se le cose continueranno su questo
tono non potrà esservi alcun risul-
tato a breve».

Arafat è giunto al Cairo l’altro ieri
sera di ritorno da Washington dove
aveva incontrato Clinton. Al capo
della Casa Bianca aveva espresso il
suo disappunto perché, a suo avvi-
so, al premier israeliano Ehud Barak
manca «il desiderio di lavorare al
comune obiettivo di raggiungere
una pace globale nella regione». Le
delegazioni israelo-palestinesi stan-
no conducendo trattative prelimi-
nari a Washington per discutere il
trattato finale e altre questioni an-
cora pendenti della fase interinale,
come l’ulteriore ritiro israeliano
dalla Cisgiordania e il rilascio dei
1600 prigionieri politici palestinesi
ancora nelle carceri di Israele. Clin-
ton, determinato a portare a compi-
mento il processo di pace tra Israele
e i palestinesi prima della fine del
mandato presidenziale, continua a
sperare che entro la metà di settem-
bre si possa arrivare ad un accordo
finale. E per riannodare i fili della

trattativa la segretaria di Stato Usa
Madeleine Albright è in procinto di
ritornare in Medio Oriente, prece-
duta di qualche giorno dall’inviato
speciale del presidente Dennis Ross,
con l’obiettivo dichiarato di rende-
re possibile un summit a tre, Barak,
Arafat e Clinton.

Ma la strada è tutta in salita. Lo
lascia chiaramente intendere Mous-
sa: un eventuale vertice, afferma
perentorio il ministro degli Esteri
egiziano, potrà tenersi soltanto se
vi saranno reali progressi nel nego-
ziato e non potrà essere un incon-
tro «per le telecamere». In caso con-
trario, conclude, «sarebbe inaccet-
tabile, perché inutile». Di diverso
avviso è Ehud Barak. Il premier
israeliano si dichiara a favore della
convocazione urgente del vertice a
tre. In vista di questo possibile, cru-
ciale appuntamento, il premier la-
burista intende mettere a punto le
questioni legate alla sicurezza tra lo
Stato ebraico e la futura entità pale-
stinese.

Per questa ragione, si affrettano a
spiegare i più stretti collaboratori
del premier, Barak ha convocato
per oggi un Consiglio dei ministri
ristretto, invece della consueta riu-
nione settimanale dell’intero Ese-
cutivo.

Ma la motivazione vera di questa
scelta ha poco a che vedere con
Arafat e molto, se non tutto, con la
crisi interna alla coalizione che sor-
regge il governo a guida laburista.
Convocare in seduta plenaria l’Ese-
cutivo, concordano gli osservatori
politici a Tel Aviv, avrebbe offerto
la possibilità ai quattro ministri di
«Shas», il partito ultraortodosso se-
fardita, di formalizzare le loro di-
missioni. Meglio continuare a trat-
tare in segreto per cercare di ricon-
durre «alla ragione» i capi di
«Shas». Operazione alquanto costo-
sa: se Barak vuole ancora il voto dei
suoi 17 deputati, ribadiscono nel
quartier generale del partito, deve
fare una cosa sola: finanziare le
scuole talmudiche di «Shas». Pren-
dere o lasciare.

In serata prende la parola lo stes-
so Arafat. Rientrato a Gaza, il presi-
dente dell’Autorità nazionale pale-
stinese smorza i toni della polemica
e in una breve dichiarazione rila-
sciata alla «Voce della Palestina», la
radio dell’Anp, riferisce di aver avu-
to «importanti colloqui» con Clin-
ton e annuncia che i negoziati con
Israele riprenderanno domani in
Medio Oriente. Infine, il benvenuto
a Madeleine Albright, «amica del
popolo palestinese». Il leader palestinese Arafat

Il Congresso del Baath consacra Bashar nuovo «rais»
Il partito al potere in Siria si cimenta con la pesante eredità del «leone di Damasco»
ROMA L’ultima volta che si erano
riuniti a Congresso il calendario se-
gnava l’anno di grazia 1985. Quin-
dici anni dopo i delegati del Baath
sono stati riconvocati per il nono
Congresso del partito ininterrotta-
mente al potere in Siria dal 1963,
apertosi ieri a Damasco. Un Con-
gresso storico perché è il primo del
dopo-Hafez el Assad. L’ordine del
giorno è molto scarno. Praticamente
c’è solo un punto da discutere. O
meglio, da ratificare: la nomina di
Bashar el-Assad a candidato unico
del «Baath» per le prossime consul-
tazioni presidenziali. Una nomina
in totale continuità, politica e dina-
stica, con quanto realizzato dal de-
funto Hafez el-Assad nei trent’anni
di potere.

Bashar continuerà la strada trac-
ciata dal padre, esordisce all’apertu-
ra delle assise il vice-sgretario gene-
rale regionale del partito, Sleiman
Khaddah. Continuità dunque, a co-
minciare dalla politica estera. Il de-
funto presidente, spiega Khaddah,
«non ha mai fatto concessioni o
trattative su un solo diritto o centi-
metro di suolo degli arabi. Egli ha
sempre sottolineato che il nostro la-
voro per una pace giusta e globale in
Medio Oriente non significa l’ab-
bandono delle nostra basi nazionali
e panarabe».

Il Congresso è appena iniziato ma
le sue conclusioni sono già scontate:
Bashar, che è stato promosso sabato
scorso a capo delle forze armate ma
che non ha ancora alcun ruolo uffi-
ciale nel partito, «sarà nominato se-
gretario generale del Baath», affer-
ma, sicuro, il potente ministro della
Difesa Mustafa Tlas al termine della
prima giornata dei lavori, alla quale
ha assistito lo stesso Bashar, vestito
di scuro, con cravatta nera in segno
di lutto per la scomparsa del «gran-
de padre» della Siria, e suo persona-
le.

Per amor di precisione, il generale
Tlas anticipa anche l’esito del voto:
«Bashar sarà candidato all’unanimi-
tà». Dopo la nomina di Bashar a se-
gretario generale del partito, ele-
mento fondamentale per accedere
alla massima carica dello Stato, il
congresso - che durerà dai tre ai cin-
que giorni - ufficializzerà anche la
sua candidatura alla presidenza e la
presenterà al Parlamento, dominato
dal «Baath», che si riunirà il 25 giu-
gno per fissare la data del referen-
dum che dovrà consacrare presiden-

te il figlio del «leone di Damasco».
La sua nomina alla presidenza è so-
stenuta da tutto il popolo siriano,
incalza ancora Khaddah, ed essa
«racchiude il concetto di comunica-
zion tra due generazioni. Egli (Ba-
shar) - s’infervora l’oratore - è inte-
ressato alla modernizzazione, allo
sviluppo e alla lotta alla corruzio-
ne». Argomento, quest’ultimo, di
grnde richiamo popolare visto che
nel corso degli anni la corruzione ha
dominato ogni ambito della vita po-
litica, economica e istituzionale del-
la Siria.

Bashar il continuatore, Bashar il
moralizzatore: lo slogan è di sicuro
effetto, la sua praticabilità, beh, que-
sto è tutt’altro discorso, ammettono
gli osservatori politici a Damasco.

Modernizzare è la parola-chiave di
questo nono congresso, il primo del
dopo-Hafez. Un concetto esaltato
anche dal giornale libanese filo-si-
riano «As-Safir», secondo cui «il par-
tito Baath (Risorgimento) ha biso-
gno di risorgere». Proseguendo nel
malizioso gioco di parole, il giornale
di Beirut sottolinea come il «Baath»
debba chiarire se sarà il «partito diri-
gente o del dirigente». Insomma, se
sarà al servizio del bene collettivo o
se, come è avvenuto in passato, pie-
gherà il bene collettivo all’interesse
della casta politico-militare al pote-
re. In attesa di una risposta, «As-Sa-
fir» attacca il «recente vergognoso»
atteggiamento del fratello del de-
funto presidente del defunto presi-
dente, Rifat, il cui portavoce aveva

definito a suo nome la nomina del
trentacinquenne Bashar «una farsa
incostituzionale», annunciando che
lo stesso Rifat, in esilio in Spagna,
intende tornare «dal suo popolo per
assumersi le sue responsabilità».
Quelli come Rifaat, scrive il giornale
senza mai nominarlo in una prima
reazione ufficiale, «si sono sepolti
con le loro vergognose recenti posi-
zioni davanti ai cittadini siriani e al-
le masse, che li conoscono bene e a
cui non servono altre parole».

Il problema, per Bashar, è che le
«masse» conoscono altrettanto bene
le proprie condizioni di vita, sempre
più disagiate e dipendenti da un re-
gime consumato dalla corruzione e
da una economia alle soglie della
bancarotta. La stabilità interna, con-

cordano fonti diplomatiche occi-
dentali a Damasco, non può risol-
versi con il «congelamento» della si-
tuazione. O Bashar avvia, innanzi-
tutto sul terreno economico, una
politica di riforme, nel segno dell’a-
pertura alla regione e all’Occidente,
altrimenti l’isolazionismo cui Hafez
el-Assad aveva costretto il Paese fini-
rà per mettere in moto un inarresta-
bile processo di destabilizzazione.
Un primo elemento di discontinuità
dovrebbe giungere dal Congresso in
corso. Secondo fonti di Damasco,
tra i 21 membri del prossimo Co-
mando regionale del Baath, oltre a
Bashar, ci saranno vari volti nuovi,
in linea con la tendenza espressa di
recente dal futuro «rais» sull’immis-
sione di «sangue fresco» nella diri-

genza siriana. Tra questi, si fanno i
nomi del neo-premier, Mustafa Mi-
ro, e del ministro dell’Informazione,
Adnan Omran. Le stesse fonti riferi-
scono che nella piattaforma politica
che sarà discussa, e parrovata, dalle
assise baathiste verrà ribadito il so-
stegno del partito all’«opzione stra-
tegica» di un’intesa di pace con
Israele e l’importanza di sviluppare i
rapporti interarabi. Segnali lanciati
all’Occidente (in primis a Washin-
gton) e ai Paesi arabi, in particolare
a quelli, Egitto e Giordania, in pri-
ma fila nel processo di pace con
Israele: la Siria di Bashar non inten-
de chiudersi a riccio.

Semplicemente perché non può
più permetterselo.

U.D.G.
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MEDIO ORIENTE

Hezbollah attacca il segretario Onu
«Annan mente sul ritiro israeliano»

■ QuelleparolediKofiAnnannonsonopropriopiaciutead«Hezbollah».Alse-
gretariogeneraledelleNazioniUnitechel’altroieridaNewYorkavevasanci-
toufficialmenteiltotaleritirodell’esercitoisraelianodalLibanomeridionale,i
guerriglierisciiti rispondonominacciandodiriprenderelesueoperazionidi
guerriglia. InuncomunicatoemessodaBeirut,«Hezbollah»definiscel’an-
nunciodiAnnan«impreciso, irrealisticoefrettoloso»eaccusaapertamente
l’Onudicoprire«lacontinuazionedell’occupazionesionista».Secondoil
«PartitodiDio»,tali«violazionidovrebberoesserecorrette,altrimenticonsi-
dereremolanostramissionedi liberareilSudcomenonterminataelaresi-
stenzarimarràlanostramaggioreopzione».Secondolastampalibanese,
Israelecontrollaancora13zonedifrontiera,conestensionida19metria6
chilometriquadrati,dovesorgonoinstallazionichepompanoacquadalfiu-
meWazzaniversoloStatoebraico.Secondolestessefonti, icartografi libane-
siedell’Onusidovevanoriunirel’altranotteperdiscuteretalisconfinamentie
fareulterioriverificheperaccertareseIsraeleharitiratotutti isuoiuominioltre
lalineadifrontieratracciatanel1923.Annanlihaperòanticipaticonilsuoan-
nuncioufficiale.ScatenandolaprotestadelleautoritàdiBeirute,cosaancor
piùpreoccupante, innescandolaminacciosareazione,peroraverbale,di
«Hezbollah».L’inviatodiAnnan,TerjeRoedLarsen,èintantoattesoperoggi
aBeirut,perdiscutereil ritiroisraelianoinbaseadunalinea«praticachenon
rispettatotalmentequelladel1923tracciatadaunteamdell’Onu,guidato
dallostessoLarsen.IntantoilConsigliodiSicurezzadell’Onuhaaggiornatoi
lavorisenzavarareunadichiarazionecheavrebbedovutoavallarelacertifica-
zionedelritiroisraelianodalLibanoproclamatadalsegretariogenerale.La
Russiahafermatol’approvazionedelladichiarazionedopoquattrooredi
consultazioni: fontidiplomatichehannoindicatochel’ambasciatoreSergiei
LavrovavevaistruzionidiandarealvotosoloseilLibanoavessedatolucever-
dealtestoindiscussione.L’ambasciatorefranceseJean-DavidLevitte,che
presiedeilConsiglioingiugno,avevatentatoperorediraggiungereuncom-
promessosmussandolapartedelladichiarazionechefacevariferimentoal
dispiegamentodeicaschibluUnifil:«Perquestaparteoccorreilconsensodel
Libano,maadesso-avevadetto-occorresottoscrivereleconclusionidelse-
gretariogeneraleemandareunfortemessaggioalproposito».Unproblema
inpiùperAnnan,cheiniziaoggi lasuamissioneinMedioOriente. U.D.G.
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